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La “Maison de la Paix” diventa
un progetto concreto ideato da
Michele Capasso: architetto e
ingegnere, ha svolto questa
professione per un ventennio,
realizzando molteplici opere in
vari Paesi; nel 1994 ha creato la
Fondazione Mediterraneo con le
sue due principali azioni – la
“Maison de la Méditerranée” e
la “Maison des Alliances” –
aventi la loro sede principale a
Napoli. Nei giorni scorsi è stato
presentato il progetto della terza
azione della Fondazione Mediter-
raneo: la “Maison de la Paix”. Il
progetto è stato proposto al
Sultanato dell’Oman: a Muscat
(la capitale) e a Salalah (ai
confini con lo Yemen) il presiden-
te Capasso ha avuto incontri
finalizzati alla realizzazione
dell’opera. Di seguito si riportano
alcuni stralci dell’intervista
rilasciata alla stampa araba.

Architetto Capasso, perché la
“Maison de la Paix”?
E’ un sogno che coltiviamo da

moltotempo.Nellanostrasocietà,
imediaediprincipaliorganidiin-
formazionefondanolapropriaat-
tività e la propria “audience” spe-
cialmente sulle tragedie e sulle
guerre: immagini di morti, feriti,
case distrutte, bambini violati e
violentati invadono la nostra vita
quotidiana alimentando frustra-
zione e impotenza, spegnendo in
noi la residua energia positiva del
nostro entusiasmo. Se analizzia-
mo la rappresentazione della no-
stra storia recente, essa si fonda –
giustamente, per carità! – sulla
memoria delle grandi guerre, dei
conflittiedellevittimedelpassato;
conseguentemente sono stati
creati molteplici spazi architetto-
nicicheciraccontanosologuerree
morti:daiMuseidell’Olocausto–a
Berlino,IsraeleedinaltriPaesi–al
SacrariodiSebrenica,perfinireai
luoghichecommemoranoicaduti
ditutteleguerre,presentiinquasi
tutte le nostre città. Da questa ri-
flessione, dopo avere dedicato
l’ultimo ventennio proprio ad
azioni di aiuto per le vittime della
guerra e dei conflitti, ritengo che
sia ora il momento di costruire la
“Casa della Pace”: un luogo forte-
mente rappresentativo, in cui tra-
smettere la conoscenza delle di-
verse identità e culture, struttu-

randopermanentementeiniziati-
veingradodiprodurrelaPacene-
cessariaperlosviluppocondiviso.

Oggi, quindi, è necessario rac-
contare la Pace?
E’importantecreareunospazio

incuinonsololasciarelamemoria
delle molteplici iniziative di Pace
che hanno caratterizzato la storia,
spesso più delle guerre, ma – so-
prattutto – “costruire” la Pace. E’
unprocessodifficile,perchélaPa-
ce non è un concetto astratto: è un
insiemecomplessodiazionicheva
alimentato quotidianamente. Ri-
tengo essenziale scrivere la storia
recente partendo dalla Pace e non
dalle guerre. Faccio un esempio:
siamonelSultanatodell’Oman,un
paese islamico che da tempo è in
pacecontuttoilmondo.Perchéal-
lora continuare l’assurda e suicida
consuetudinediindicaretuttol’Is-
lam come equivalente al terrori-
smo e al fondamentalismo ali-
mentando odi e rancori che pro-
ducono solo vittime innocenti?
Raccontiamo e ricordiamo pure la

strage delle due torri a New York
dell’11settembre2001etutteleal-
tre vittime - di tutti i terrorismi,
però - ma contemporaneamente
raccontiamo e ricordiamo i secoli
duranteiqualil’Islamel’Occiden-
te hanno convissuto in pace ali-
mentando culture, civiltà, scienze
e saperi che ancora oggi sono il
fondamentodellanostraciviltà.

Può descriverci il progetto in
sintesi?
Sitrattadiuncomplessoarchi-

tettonico con un valore simbolico
importante: rappresenta, infatti, i
Paesi del Mondo impegnati nel
processo di Pace, unitamente ai
Paesi vittime dei conflitti. Propo-
sto dalla Fondazione Mediterra-
neo con la Maison des Alliances –
insieme ai principali organismi

aderenti, quali l’Assemblea Parla-
mentaredelMediterraneo,laLega
degli Stati Arabi, la Fondazione
AnnaLindhedaltri–saràrealizza-
to in un Paese del Grande Medi-
terraneo che, per storia e posizio-
ne geografica, ha avuto ed ha un
ruolo essenziale nel processo di
dialogo e coesistenza tra diverse
culture e civilizzazioni: il progetto
prevede una grande area coperta,
conpiùfunzioni,aventelasagoma
e le proporzioni dei confini del
Paeseincuisaràrealizzato.Inque-
stospaziovisarannoil“Museovir-
tualeinterattivo”,l’“Auditorium”,
la “Biblioteca della Pace”, il Tea-

tro”, il “Sentiero
dellaPace”edal-
t r i s p a z i p e r
esposizioni, la-
boratori ed altre
attività. Su que-
sta “base” di cir-
ca 30.000 mq.
c o p e r t i c o n
un’altezza di 15
metri a più livel-
li, sarà realizzato
l’edificio princi-
palecheriprendelaformaedico-
lori del “Totem della Pace” dello
scultoreitalianoMarioMolinari.

Quali le attività principali previ-
ste?
Molteplici. Cito il Master “Di-

plomatici per la Pace”; la Scuola di
Alta formazione per una “Storia

Comune”; le
“Artiviventiper
la Pace” (foto-
grafia, teatro,
musica, pittura,
danza, scultura,
ecc.); le Confe-
renze Interna-
zionali sui Con-
flitti (CIC); i
workshop della
“Maison des
Alliances; dedi-
cati agli attori in
dialogo per la
Pace; un Centro
di riflessione

per filosofi e pensatori sulla “no-
zione” di Pace; lo “Scrigno del Si-
lenzio”, per alimentare il silenzio
interiore come condizione per la
Pace;residenzepergiovanidiPae-
si in conflitto, per costruire espe-
rienzediPacecomevitavissuta.

Ci descrive meglio l’azione per

una “Storia Comune”?
Unadellecausedeiconflittièla

mancanza di una storia comune.
Ciascun popolo scrive una sua
“propria”storia,conisuoi“vinci-
tori” e “vinti”: per lo più informa-
zioninonverechealimentanoodi,
vendetteefantasmi.Proporreuna
storia comune nel Grande Medi-
terraneo, per esempio una storia
che non sia solo quella, di parte,
della Grecia, dell’Italia, della Spa-
gna o dell’Egitto, significa che si
può pensare ad una “storia comu-
ne”: e se ciò è praticabile si può
pensareancheadun“avvenireco-
mune” fondato sulla Pace e sul ri-
spettoreciproco.

E quella della “Fotografia stru-
mento di pace”?
L’immagine può cambiare la

storiadelmondo.Maoggièutiliz-
zata in modo aberrante: bisogna,
tuttiinsieme,impararea“vedere”
le immagini. Il problema è che le
immaginicontrollanolanostravi-
ta, mostrandoci solo una parte
della realtà. Occorre domandarsi
come fare nuove, vere immagini
incoraggiandogliartistidellafoto-
grafia – con esposizioni e pubbli-
cazioni–apensare,epoiaprodur-
re, le “immagini della Pace” e non
soloquelledelleguerre.

Come mai la scelta del Sultana-
to dell’Oman?
Questo Paese, unitamente al

Marocco,avràunruoloimportan-
te nello scenario globale.E’ lacer-
niera tra Africa, Asia e Mediterra-
neo e luogo di pacifica coesistenza
di molteplici etnie; inoltre è tra i
pochi Paesi capaci di dialogare,
con moderazione ed equilibrio,
contuttelepartiincausa,anchese
inconflitto.
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Un complesso di cinquanta piani per conoscersi, dialogare e costruire il futuro
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In onda dal lunedì al sabato su DENARO TV, il Tg Med è uno spa-
zio di informazione e di approfondimento sugli eventi e sugli sce-
nari politici, sociali, economici e culturali dell’Area Med.
Realizzato in collaborazione tra Denaro tv e il quotidiano Il Dena-
ro, il notiziario rappresenta per imprenditori e istituzioni un’op-
portunità di sviluppo e di cooperazione.
Il Tg Med va in onda dal lunedì al venerdì alle ore 12.30 e alle 18.30.

da lunedì al venerdì ore 12,30 e 18,30

TGmed

Qui in alto il primo schizzo del
progetto; a sinistra: vista di Muscat,
capitale del Sultanato dell’Oman,
con il Palazzo Reale; in basso: un
particolare dell’opera dello
scultore Molinari


